Ricorrono in questi giorni i dieci anni dalla morte di don Leonardo Verga. Per circa trent’anni, a partire dagli anni ’70, ha celebrato ogni domenica la Messa di mezzogiorno nella nostra chiesa, richiamando una folla di fedeli anche da altre parrocchie. Finché le condizioni di salute gli consentirono una continuità di presenza, occorreva arrivare con un congruo anticipo sull’ora della Messa, altrimenti si restava implacabilmente in piedi, sovente pigiati. Il desiderio di riascoltare o rileggere quelle prediche, per farne oggetto di ulteriori riflessioni, generò in molti la consuetudine di registrarle. Così, oltre ai 3 volumi ufficiali inerenti gli anni A e B editi, con la sua autorizzazione e revisione, rispettivamente nel 1989 e 2002) e C edito incompleto con le sue revisioni nel 2006 post mortem), esistono 5 volumi semi ufficiali (dall’anno ‘74 - ’75 all’anno ’78 -’79, trascritti da registrazioni, con il consenso ma senza la revisione dell’autore) e diversi fascicoli amatoriali.
La ragione di tanto interesse non va ricercata in peculiarità superficiali legate ad un certo fascino (peraltro reale) dell’oratore o alla simpatia indotta negli estimatori  dalla freddezza che gli era riservata da alcuni ambienti ecclesiali.

A parere di chi scrive, che, come tanti altri, dalle prediche di don Verga è stato richiamato ad uscire da un approccio solo abitudinario e passivo ai temi della fede, l’interesse per le sue prediche era legato a ben altro. 
Anzitutto l’ascoltatore era colpito dalla preparazione teologica di don Verga e dal rigore con cui egli affrontava i testi. (Tale rigore includeva anche la correzione di ogni cattiva traduzione in vigore, cosa oggi quasi scontata, ma in quei tempi, soprattutto negli anni ’70, ossia quarant’anni fa, piuttosto inconsueta nel corso di un’omelia). Di norma la predica iniziava indicando in modo sintetico il senso delle letture del giorno. Da qui don Verga traeva lo spunto per mostrarne la perenne attualità, la rilevanza e l’applicazione all’uomo d’oggi in relazione alla complessa società in cui si trova a vivere. In questo sviluppo dei temi emergeva la sintesi feconda tra la sua profonda cultura teologica, sempre aggiornata, e quella filosofica, professionale, maturata e vissuta in ambiente totalmente laico (ebbe la cattedra di filosofia all’università di Trieste dal 1968 al 1983, ed all’università di Parma fino al 1999, quando andò in pensione. Tenne anche lezioni alla Sorbona). La profondità  dei concetti sviluppati nelle prediche di don Verga era espressa in una forma rigorosa ma piana ed accessibile a tutti, purché vi si ponesse attenzione. La sua ambizione era quella di portare l’ascoltatore a vivere una fede seria, da uomo responsabile e maturo, in armonia con la ragione e con il progresso scientifico, tecnico e sociale, visti sempre senza complessi dall’uomo di fede, che non deve temerne un attentato agli insegnamenti delle sacre scritture, ma deve porsi nella condizione di illuminarli con la Parola.  
